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sarlo sempre per noi, è
il Signore che celebra
con me». Il Papa ha
parlato quindi di due
altri aspetti importanti:
quello del rapporto del
sacerdote con l’assem-
blea dei fedeli e quello
della preparazione al-
l’omelia. «L’altare – ha detto – non è un
palcoscenico per noi, è Cristo che è pre-
sente nell’altare, è presente vivo nella
Parola, nell’omelia e nella comunità.
Bisogna stare in mezzo alla comunità
e lasciarsi interpellare dalle situazioni
e dalle persone. Il rapporto con il po-
polo deve essere sempre alla presenza
di Cristo, la celebrazione perciò non è
una rappresentazione ma un far rivi-
vere ciò che Cristo ha compiuto. Il sa-
cerdote deve parlare al cuore, deve far
sentire il cuore di Dio. E bisogna chie-
dere la grazia di dire quello che lo Spi-
rito Santo vuole si dica in quell’omelia,
in quel momento a quelle persone che
sono lì». Rispondendo poi alle doman-
de di dieci parroci romani si è anche
soffermato sulla necessità del contatto

Nella quotidiana
riflessione mattutina
Francesco ha invitato
tutti a fermarsi ogni

giorno per capire
quale sia il rapporto

con il Signore
Messa in Santa Marta (Osservatore)

Santa Marta. Scegliamo Dio, non gli dei che non ci danno nulla
ermarsi ogni giorno e «scegliere» continuamente
«tra Dio e gli altri dei, quelli che non hanno il po-
tere di darci niente, soltanto piccole cosine che

passano». È questo il consiglio che papa Francesco ha
offerto ieri nella sua consueta omelia mattutina duran-
te la Messa in Santa Marta. Partendo dal brano tratto dal
Deuteronomio in cui Mosè chiede al popolo di sceglie-
re il Signore e non gli altri dei, il Papa, secondo quanto
riporta Radio Vaticana, ha sottolineato che questa la scel-
te che il cristiano deve fare ogni giorno. Eppure oggi, ha
continuato, «è più facile vivere lasciandosi portare dal-
l’inerzia della vita, delle situazioni, delle abitudini», di-

ventando servitori di «altri dei».
«Non è facile scegliere – ha notato il Papa –, noi abbia-
mo sempre questa abitudine di andare un po’ dove va la
gente, un po’ come tutti». Ma «oggi la Chiesa ci dice: "Ma,
fermati! Fermati e scegli". È un buon consiglio. E oggi ci
farà bene fermarci e durante la giornata pensare un po’:
com’è il mio stile di vita? Per quali strade cammino?». E
vale la pena chiedersi anche quale sia il rapporto con
Dio e con gli altri.
Commentando poi il Vangelo del giorno, Bergoglio ha ri-
cordato che «una strada sbagliata è quella di cercare sem-
pre il proprio successo, i propri beni, senza pensare al Si-

gnore, senza pensare alla famiglia». Perché «uno può
guadagnare tutto, ma alla fine diventare un fallito. Quel-
la vita è un fallimento. "Ma no, gli hanno fatto un mo-
numento, gli hanno dipinto un quadro...". Ma hai falli-
to: non hai saputo scegliere bene fra la vita e la morte».
E «quando il Signore ci dà questo consiglio - "Fermati!
Scegli oggi" - non ci lascia soli – ha affermato Francesco
–. È con noi e vuole aiutarci. Soltanto noi dobbiamo con-
fidare, avere fiducia in Lui». «Beato l’uomo che confida
nel Signore», ha concluso il Papa citando il Salmo 1.

Matteo Liut
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VATICANO
Lutto per l’arcivescovo Gänswein
È morto suo padre Albert
È morto Albert Gänswein, il padre del-
l’arcivescovo Georg, prefetto della Ca-
sa Pontificia e segretario personale di
Benedetto XVI. «I superiori e gli officiali
della Segreteria di Stato – si legge in un
necrologio pubblicato sull’Osservatore
Romano –- esprimono sentite condo-
glianze a monsignor Georg Gänswein,
prefetto della Casa Pontificia, per la mor-
te dell’amato padre Albert Gänswein e,
partecipando al suo dolore, assicurano
preghiere di suffragio per il caro defun-
to e di conforto per i familiari tutti». An-
che la Prefettura della Casa Pontificia
«si unisce al dolore del prefetto per la
morte dell’«amato padre».

SAN MARINO
Il vescovo Turazzi promuove
tre «azioni» per la Quaresima
Partecipare a momenti di spiritualità, di
«deserto». Aderire ai due progetti di ca-
rità del Centro missionario diocesano e
della Caritas. Partecipazione massiccia
e convinta alla «24 ore per il Signore»
promosso il 13 e 14 marzo prossimi. So-
no le tre azioni che il vescovo di San Ma-
rino-Montefeltro Andrea Turazzi propo-
ne ai propri fedeli in questo tempo di
Quaresima, partendo dal messaggio che
il Papa ha inviato per questo tempo li-
turgico. Le due iniziative individuate so-
no un un laboratorio informatico nella
missione di padre Marcellino Forcellini,
missionario sammarinese in Congo, e
un aiuto concreto agli sfollati in Ucraina
nella città di Slovyansk.

LA MEMORIA
Le diocesi romagnole
celebrano san Pier Damiani
Ricorre domani la memoria di san Pier
Damiani vescovo e dottore della Chiesa.
A Ravenna, città natale del santo, l’arci-
vescovo Lorenzo Ghizzoni presiederà le
Lodi in Cattedrale alle 7.15, mentre alle
18.15 presiederà l’Eucaristia nella par-
rocchia di San Pier Damiani. A Faenza,
dove è morto e nella cui Cattedrale è se-
polto, sarà ricordato nelle Messe. All’e-
remo di Gamogna fondato dal santo nel
1053, invece, i monaci e le monache del-
le Fraternità di Gerusalemme hanno pro-
grammato una solenne Eucaristia alle
12, presieduta da don Massimo Goni,
parroco di Modigliana, e animata dai gio-
vani. Alle 10.30 da Val di Noce, nella val-
le Acereta, partirà per Gamogna un pel-
legrinaggio della Chiesa di Faenza-Mo-
digliana, diocesi in cui le manifestazio-
ni si concluderanno domenica prossima
nell’abbazia Badia della Valle con una
conferenza, alle 15, dello storico don
Ruggero Benericetti cui seguirà l’Euca-
ristia.

Quinto Cappelli

AUSTRIA
Torna per il decimo anno
il «digiuno dall’uso dell’auto»
Da 10 anni in Austria la Quaresima è an-
che «digiuno dall‘auto: mettersi in movi-
mento in modo sano». In tutte le dioce-
si si è sviluppato il digiuno quaresimale
dall’auto, partito dalla Stiria nel 2005 con
pochi iniziatori fino ai 16mila digiunanti
nel 2014. In occasione del decennale, il
16 febbraio sono state donate mele agli
automobilisti in cerca di parcheggio vi-
cino alle stazioni dei treni. Per vivere la
rinuncia alla locomozione privata anche
come scelta di vita, oggi si terrà a Vien-
na un simposio nazionale di approfon-
dimento: proprio per la vocazione mo-
toria del digiuno, inizierà con la visita
guidata della nuova stazione centrale di
Vienna, per poi trasferirsi con una pas-
seggiata nel centro città, presso i loca-
li della parrocchia di St. Elisabeth.

L’omelia apra al Mistero
no al prete «showman»
Papa Francesco al clero romano: il sacerdote
deve parlare al cuore, far sentire il cuore di Dio

Il Papa all’incontro dello scorso anno (Osservatore)

STEFANIA FALASCA
ROMA

l fascino della bellezza. Lo stu-
pore dell’incontro con Dio.
Quello stupore che hanno sen-

tito gli apostoli quando sono stati in-
viati, quello stupore che attira e ti la-
scia in contemplazione ed è contrario
ad ogni tipo di artificialità, sia per chi
celebra sia da parte della gente è la co-
sa centrale e da recuperare dell’ars ce-
lebrandi». Così papa Francesco ieri
mattina all’inizio del suo incontro con
i preti di Roma nell’aula Paolo VI. Un in-
contro del Papa con il clero romano tut-
to incentrato sul tema della celebra-
zione eucaristica e dell’omelia che, co-
me ha spiegato il cardinale vicario di
Roma, Agostino Vallini, nella sua intro-
duzione è stato suscitato proprio dal
lavoro compiuto dai sacerdoti sull’E-
vangelii gaudium, in particolare sul
punto 135, dedicato all’omelia. Il car-
dinale Vallini ha motivato la necessità
di quest’incontro citando il teologo
francese Louis Bouyer che faceva rile-
vare il «pericolo della nausea della pa-
rola nella liturgia», il rischio cioè di u-
na predicazione fatta di «parole ripeti-
tive, logore, astruse o moralistiche». Il
Papa ha dato così inizio alle sue rifles-
sioni in un clima di serenità e di fami-
liarità riportando due aneddoti che fan-
no riferimento a questo problema.
Quando era arcivescovo di Buenos Ai-
res, infatti, ha raccontato papa France-
sco, alcuni fedeli erano andati da lui di-
cendo che proprio per evitare la noia di
certe omelie erano contenti di aver tro-
vato una chiesa dove nella Messa non
si facevano prediche e una sua nipote
gli aveva riferito di aver ascoltato du-
rante la Messa una lezione di quaran-
ta minuti sulla Summa teologicadi San
Tommaso d’Aquino. Partendo da que-
sti aneddoti ha invece spiegato che l’o-
melia non può ridursi ad una lezione di
esegesi perché «la fede viene dall’a-
scolto e l’ascolto riguarda la parola di
Cristo» e l’omelia porta in se la grazia,
«ha una carattere quasi sacramentale».
Il sacerdote trasmette la Parola di Dio
che ha una sua forza propria, che attrae.
Celebrare e predicare la Parola di Dio è
dunque «entrare personalmente e far
entrare nel mistero con spirito di pre-

I«
ghiera». Per questo dice Francesco chi
nella celebrazione abusa dei gesti, chi
enfatizza, chi è eccessivamente rubri-
cista, didascalico e rigido non fa entra-
re nel mistero. «Se si è showmen, pro-
tagonisti della celebrazione, non si per-
mette al Signore di provocare, si impe-
disce di lasciarsi at-
trarre dal mistero.
Il prete non è un
maestro di spetta-
colo né una mum-
mia rubricista». A
questo proposito
ha citato anche
due testi sulla pre-
dicazione di due
suoi confratelli ge-
suiti: L’annuncio
della salvezza di
Domenico Grasso
(D’Auria 1966) e
quello sulla teolo-
gia della predicazione di Hugo Ranher
(Eine Theologie der Verkündigung, in i-
taliano Teologia e Kerygma, Morcellia-
na 1958): «Questi due libri mi hanno
fatto molto bene» ha assicurato ai pre-

ti di Roma. Il Papa ha quindi ribadito la
necessità di entrare nel mistero con spi-
rito di preghiera, di pregare davanti a
Dio con la comunità dei fedeli. E ri-
prendendo un suo testo sull’ars cele-
brandi del 2005 Francesco ha afferma-
to: «Anzitutto, il sacerdote celebrante

deve essere consa-
pevole del manda-
to ricevuto nell’or-
dinazione sacer-
dotale: angosce
quod agis, imitare
quod tractas. Che
colga per primo il
senso del mistero,
per poi comuni-
carlo alla comu-
nità cristiana, così
che essa percepi-
sca ed entri nella
grandezza del mi-
stero. Questo – di-

ce Francesco – richiede una fede viva,
nutrita, e uno spirito di preghiera». Nel-
la celebrazione, dice ancora rivolgen-
dosi ai sacerdoti, «operiamo in perso-
na Christi e questo è importante pen-

con il popolo, e sollecitato da uno di lo-
ro sulla carenza dei preti e su quelli che,
abbandonato il sacerdozio vorrebbero
poi ritornare, ha fatto anche un accen-
no a tale problematica esprimendo il
suo dolore per queste persone. Facen-
do infine molti esempi ha concluso che
«la preparazione dell’omelia non è
quindi solo una questione di tecnica,
ma è un cammino profondo spiritua-
le per ciascuno, che consiste sempre
più nel fare spazio nella propria vita al-
la Parola di Dio. È un cammino, un an-
dare dalla mia parola alla Parola – ha
detto Francesco – come i profeti che
hanno dato alla propria parola la voce
di Dio».
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Il Pontefice ha sottolineato
i rischi di trasformare l’altare

da luogo della presenza
di Cristo in palcoscenico. Si 
deve stare «nella comunità,
lasciarsi interpellare dalle
situazioni e dalle persone»

I parroci: ci ha dato entusiasmo
LUCA LIVERANI
ROMA

n dialogo informale, fraterno, affettuo-
so. Tutt’altro che ex-cathedra. Papa
Francesco ha toccato il cuore dei "suoi"

parroci, incontrandoli come vescovo di Roma.
E loro, i sacerdoti romani, sono tornati alle loro
chiese con un "pieno" di coraggio.
«Ci ha parlato con discrezione, quasi in punta di
piedi, dandoci indicazioni frutto di esperienza
pastorale», dice padre Franco Messori, parroco
marista di Santa Francesca Cabrini. «Il Papa ci
ha raccomandato di non "recitare", quando pre-
dichiamo, ma di sentire il mistero di Dio, por-
tando ai fedeli la bellezza dell’incontro vissuto
col Signore. Di saper capire
le sofferenze delle persone,
e piangere con chi piange.
Senza dimenticare che l’an-
nuncio del mistero pasqua-
le porta speranza, allegria,
gioia». Padre Messori è ri-
masto colpito dal «richiamo
al magistero, ripetuto più
volte, nello svolgimento del-
la celebrazione, stigmatiz-
zando sia le stravaganze che
la rigidità. E che nelle ome-
lie è inutile fare lezioni, per-
ché è un momento di co-
municazione».
Don Donato Lepera, parroco a San Pio V, sotto-
linea «l’invito a entrare nella dimensione del mi-
stero, in linea con Benedetto XVI. Dobbiamo sa-
per stare davanti a Dio e in mezzo alla gente.
Non è facile, abbiamo tanto da fare, ma la Mes-
sa, ci ha ricordato, deve essere il momento cen-
trale della vita parrocchiale. Non possiamo la-
sciarci prendere dalla frenesia del fare». Dunque
è importante «immedesimarsi nella vita della
nostra gente, combattendo il rischio dell’asetti-
cità». Così come «affinare la capacità di parlare
ai fedeli: è un dono, ma serve anche affinamen-
to». Parole che arrivano al segno, dice don Le-
pera, «perché ci dice cose che lui fa, come sve-
gliarsi alle 5 per meditare la Parola di Dio. E io
sono tornato ancora più entusiasta».
A padre Giancarlo Breda, parroco sacramenti-

U
no di Nostra Signora del Santissimo Sacramen-
to e Santi Martiri Canadesi, è piaciuto «l’atteg-
giamento di dialogo e l’insistenza sull’ars cele-
brandi che deve indurre i fedeli allo stupore, al-
la bellezza della celebrazione». Cui contribuisce
in modo significativo l’omelia. «Il Papa ci ha par-
lato della "preparazione remota", che si fa po-
nendoci davanti al Signore, chiedendo a Lui co-
sa dire. Noi preti viviamo la difficoltà di predi-
care spesso a fedeli anonimi, che arrivano a Mes-
sa iniziata. Allora dobbiamo vivere, digerire, di-
rei quasi "ruminare" il Vangelo, per riproporlo in
modo breve e chiaro». Importante nella cele-
brazione è anche non sbilanciarsi «né nel "ru-
bricismo", l’osservanza pedissequa delle pre-
scrizioni liturgiche, né nell’eccesso di chi si agi-

ta troppo o celebra in modo
sciatto».
«È vero quello che ci ha det-
to il Papa, cioè che non si
può fare i preti stando in uf-
ficio, ma vicini alla gente,
perché la periferia non è so-
lo territoriale, ma esisten-
ziale», riflette don Luigi
Storto parroco dei Santi Si-
mone e Giuda Taddeo. «E
noi non dobbiamo essere
autoreferenziali, ma pre-
gare molto. Poi predicare
in modo breve, lasciando
qualcosa nel cuore delle

persone. La Parola di Dio deve essere spezza-
ta, resa incisiva, con omelie quasi sacramen-
tali». Il Papa ci tiene al coinvolgimento del-
l’assemblea: «Ci ha indicato come esempio i
nostri fratelli protestanti per i quali il canto è
molto importante, mentre i nostri fedeli so-
no un po’ ingessati».
Poi spazio al dialogo. E dopo le quattro o cinque
domande da programma, il Papa ha sollecitato
altri interventi. Un giovane sacerdote ha scaval-
cato la transenna per avvicinarsi a lui e a quel
punto Francesco ha fatto aprire per far avvici-
nare anche un francescano quasi novantenne,
che ha dichiarato di sentirsi come un bambino
appena nato, sulle ginocchia di Maria. Susci-
tando il sorriso e l’approvazione di Francesco.
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Un precedente incontro del Papa con i parroci (Ansa)
Le reazioni dopo l’incontro:

«Dobbiamo saper stare
davanti a Dio e in mezzo alla

gente». «La Parola deve
essere spezzata, resa

incisiva, con omelie quasi
sacramentali»

«È stata una mattinata molto bella,
arricchente e che ha suscitato tanta
attenzione da parte dei sacerdoti
intervenuti» ha detto ai microfoni di Radio
Vaticana il cardinale vicario di Roma,
Agostino Vallini. Il porporato, commentando
la raccomandazione del Papa a non essere
né troppo «rigidi» né «showman» nelle
omelie, ha detto che «qui si tratta di
assumere, da parte di ciascuno, una propria
modalità celebrativa che però nasca dalla
vita, da una vita di fede profonda e dal
desiderio di essere al servizio del popolo di
Dio, dunque evitando gli estremi. In questo
senso ha fatto quei riferimenti». A proposito
delle esperienze omiletiche nella diocesi di
Roma, Vallini ha rimarcato che «il clero
romano è un clero attento, fa un cammino
spirituale. Noi stessi nel progetto pastorale

cinque anni fa avevamo trattato il tema
dell’ars celebrandi in quello più generale
dell’Eucaristia domenicale. Quindi in
qualche modo era l’occasione per
approfondire e certamente per migliorare la
qualità del nostro ministero, ma l’impegno
ad essere portatori della Parola, che credo
ci sia in tutti, e ognuno desidera farlo nel
modo migliore. Dobbiamo essere
consapevoli che non portiamo parole nostre
e al tempo stesso rendiamo un servizio alla
fede dei partecipanti alle liturgie. Eravamo
preparati a questo incontro – d’accordo con
il Santo Padre – perché avevo mandato, per
sua volontà, un intervento che il cardinale
Bergoglio nel 2005 aveva fatto proprio
sull’ars celebrandi alla Congregazione per il
culto divino e la disciplina dei Sacramenti di
cui era membro. Questo ci ha in qualche
modo preparato all’incontro di oggi. Tutti i
sacerdoti conoscevano già questo testo ed
è servito perché poi la partecipazione è
stata molto attenta».

IL COMMENTO

Vallini: la celebrazione
deve nascere dalla vita
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